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Faccio voti perché la
Fondazione Pier Paolo
Pasolini ottenga dal
Comune di Roma ciò che la
commissione del Ministero
dei Beni culturali,
escludendola dall’apposita
tabella, le ha negato come
contributo annuale e per tre
anni. Ovviamente faccio
doppi voti visto che l’amico
Gianni Borgna, assessore
alla cultura della Capitale,
ha promesso il doppio. E
così sia.
A me, in quanto presidente
dell’Associazione Istituto
Ernesto de Martino, «per la
conoscenza critica e la
presenza alternativa del
mondo popolare e
proletario» tocca prendere
atto dell’esclusione
dell’Istituto dalla medesima
tabella e, quindi, dal
conseguente taglio di 40
milioni corrispondenti a un
terzo del bilancio annuale.
Questo, secondo il parere
della succitata
commissione, per «non
avere agito a sufficienza»
come mi fu detto con
apprezzabile garbo e
sincera solidarietà dalla
dottoressa Bennati
collaboratrice del Ministro
Veltroni in suddetta
materia. Ora, l’Istituto ha
agito nel ‘96 in misura pari a
quella degli anni precedenti
nei quali il contributo ci
venne riconosciuto: due
pesi e due misure, perché?
Debbo anche prendere atto
che l’esimia commissione o
non ha letto o non ha dato
peso alcuno a quanto scritto
nella mia relazione con
particolare riferimento al
trasloco dell’Istituto da
Milano a Sesto Fiorentino,
alle urgenze imposte di
nuova sistemazione della
nastroteca e della
videoteca; né - mi offende il
doverlo dire - della morte di
Franco Coggiola il
rappresentante legale, il
formidabile compagno e
organizzatore di cultura che
per quindici anni aveva
difeso i materiali del de
Martino garantendone
l’esistenza. Non voglio fare
aggio su jatture e meriti:
solo chiedo rispetto per gli
uomini e le opere e i giorni
di chi, come Gianni Bosio,
Giovanni Pirelli e Franco
Coggiola fu compagno e
intellettuale, scelse l’essere
contro l’avere. L’Istituto non
può chiedere al Comune di
Sesto Fiorentino più di
quanto già riceve: una sede
acconcia, un contributo
annuale e uno straordinario
per l’organizzazione di In/
Canto; una rassegna,
annuale anch’essa, sulle le
forme autonome
dell’espressività di base. Al
Comune di Sesto Fiorentino
possiamo soltanto dire
grazie. Personalmente, e lo
faccio con la gioia delle
reciproca conoscenza e
dell’antica e compagna
amicizia, voglio ringraziare
Walter Veltroni perché so
che ha fatto il possibile per
salvare l’Istituto e perché mi
ha dato tempo e modo di
apprezzare la sua
solidarietà. Altri debbo e
voglio ringraziare con pari
affetto: Alfonso Gianni e De
Murtas di Rifondazione e il
senatore Antonio Conte del
Pds. Però. Però, finiti i
ringraziamenti, mi tocca
prendere atto del taglio
subito dall’istituto, della sua
esclusione dalla tabella,
parimenti e del tutto
immotivata. E cialtrona. Noi
del de Martino resisteremo.
A Walter Veltroni, Ministro
per i Beni culturali,
possiamo soltanto chiedere
di resistere con noi. È
possibile, io credo, quando
in comune si ha una «nave
dei folli» eletta a ragione per
segno e per poesia. Grazie
per ieri e per oggi e grazie,
voglio credere, per domani.

Ivan Della Mea

Ma noi
dell’istituto
de Martino
resisteremo

Bologna apre i suoi spazi ai maestri del contemporaneo: alla Galleria un’antologica del pittore sassone

Casa, famiglia e via libera al colore
Il mondo con le vertigini di Baselitz
Al secolo Georg Dern, rimane una figura faro per le nuove generazioni tornate all’espressionismo dei padri. Nei padiglioni
bolognesi tornano in scena le celebri figure capovolte e le inquietanti raffigurazioni del paesaggio domestico dell’artista.

L’incontro

Mutis,
dalla poesia
ai vicoli
di Genova

BOLOGNA. Nell’anno della Bienna-
le veneziana, Bologna si collega
idealmente a Venezia e, proseguen-
do la linea tracciatadalnuovodiret-
tore della Galleria comunale, Dani-
lo Eccher, apre i suoi spazi a due
maestri del contemporaneo, Base-
litz e Boltanski. La mostra del pitto-
resassone-GeorgKernènatoaDeu-
ctschbaselitz nel 1938 e a vent’anni
haassuntoilnomediGeorgBaselitz
- si confronta inoltre con quella che
il Museo Correr di Venezia dedica
ad un altro grande pittore tedesco
contemporaneo, Anselm Kiefer:
Kiefer e Baselitz sono state le figure
faro per quei giovani che negli anni
Ottanta sono tornati alla pittura e
all’espressionismodeipadri.

Ma a Bologna il confronto della
pittura di Baselitz è con gli spazi e le
installazionidiChristianBoltanski.
E se all’artista francese è toccato il
piccolo, ma concreto spazio dell’ot-
tocentescaVilladelleRose -doveha
potuto/saputo continuare il suo di-
scorso sulla morte pur dovendo
scendere a patti con l’amenità del
luogo - Baselitz ha dovuto allestire
questa antologia del suo lavoro at-
traverso 58 opere, negli sconclusio-
nati spazi della moderna Galleria
comunale. Che con i limitrofi padi-
glioni della fiera condivide la logica
degli stand allineati. All’interno, ci
puoi esporre perfino una Venere di
Lucas Cranach: tanto sembrerà
sempre un prodotto tipico esposto
in un padiglione della cucina regio-
nalemagiaraalFestivaldell’Unità.

Eppureinquell’anelloperimetra-
le di stanzette allineate e separate si
trova esposto il meglio della pittura
di Baselitz. Che ha tracciato un per-
corsoper sommicapidellasuaespe-
rienza figurativa per arrivare poi,
nella grande sala centrale (quella
che gode di un soffitto smisurata-
mente alto), ad esporre i suoi lavori
difine‘96-primi‘97.Sitrattadialcu-
ne tele, grandi 3 metri per quattro,
all’interno delle quali - come sem-
pre-Baselitzharaccontatosestesso,
la moglie Elke, la famiglia e i suoi ri-
cordi d’infanzia. Baselitz, in realtà,
non è un pittore poi così intimista.
Solo che, come tutti quelli che si so-
noconcentrati sullapittura,hascel-
to come soggetti del suo guardare la
realtà le cose e le persone che aveva
intorno. Per aumentare inoltre il
senso di autonomia della pittura ri-
spetto all’immagine che rappresen-
ta,dalla finedeglianniSessantal’ar-
tista tedesco ha girato l’immagine.
E, da allora, ha realizzato quasi solo
persone a testa in giù, uccelli capo-
volti (aquile,gabbiani),naturemor-
te sottosopra,paesaggiall’incontra-
rio. Insommaquelmondodigeneri
artistici tradizionali visti alla rove-
scia che l’ha reso famoso e incon-
fondibile.

Ha ragione però Fabrice Hergott
che, incatalogo(Charta),scrivendo
accanto ad Eccher e Heinrich Heil,
afferma che «sarebbe disonesto
pensare che questi soggetti non ab-
biano senso e che conti soltanto il
trattamento della superficie». C’è,

infatti, nella sua pittura, una di-
mensione esistenziale forte e dura,
legata al contesto. Nel quadro raffi-
gurante «Kasper e Ilka Koenig», del
1970/71, come accadeva nella pit-
tura di Gerhard Richter, il punto di
partenza è una fotografia. I bordi
della foto appaiono tracciati sulla
tela ed anche il bianco e nero rima-
ne sostanzialmente invariato, solo
che l’immagine viene animata, e
comesporcata,dapennellate rosso-
mattone:nontroppodiversamente
dai lavoripiùrecentidiBaselitzèco-
me se le immagini e i ricordi si acca-
vallassero lasciando tracce e lacerti
dellaloropresenza.

Inunaltrodoppioritratto, la«Ca-
mera da letto» del’75, l’artista e la
moglie se ne stanno nudi seduti,

ognuno sulla propria sedia. I colori
freddi del corpo di lei campeggiano
suigialli sbrodolatidella suaporzio-
ne di sfondo, mentre sull’altro lato
del quadro, nella parte maschile
della tela, succede il contrario (cal-
do su freddo). Qui non c’è più la fo-
tografia a far da filtro. E la viva pre-
senza dei soggetti prende corpo in
un segno pittorico che sta dentro la
storia dell’espressionismo. Appar-
tiene a quel filone anche il fatto che
in«Cameradaletto»,alpittoreealla
moglie/modella non siano stati di-
segnati piedi e mani, come poteva
accadere anche in Egon Schiele.
Questo rimedio serve a Baselitz per
aumentare il senso di vertigine già
insitonellesueimmaginicapovolte
(atestaingiùe,perdipiù,senzafon-

damenta: senza piedi) ma gli serve
anche - come fosse una bottiglia
stappata nel mare - per avere una
completa circolazione del colore.
Che, liberamente e gestualmente
steso, va dentro e fuori la figura e lo
sfondo.Edècosìeliminata-oltreal-
la convezione dei piedi per terra e la
testa tra le nuvole - anche la gerar-
chia di primo e secondo piano. Ne-
gli ultimi lavori pittorici questa in-
tensità - di pittura, di messaggio -
non si coglie più. Probabilmente si
tratta solo di una fase diversa quella
chestaportandoBaselitzaconfron-
tarsiconlatradizioneclassica(leTre
grazie, la ritrattistica romana del
Fayyum)attraversouncolorelento,
trasparente, portato a coprire gran-
dicampiture.

In mostra ci sono anche tre scul-
ture in legno. Peccato che Baselitz
non abbia deciso di esporne di più
delle sue teste e dei tronchi di legno
fresconeiqualihasbozzatolamate-
ria cercando il corpo interno,oppu-
re ha cancellato le forme che trova-
va (occhi,nasoebocca:comeincer-
te sculture scalpellate dell’antichi-
tà). Per sapere quanto stiano bene
l’una accanto all’altra queste primi-
tive,ciclopichesculture,bastavede-
re il catalogo della mostra con le fo-
to delle antologiche parigine
dell’85 e dell’anno scorso. E con
quei bianco e nero, molto e belli,
che lo ritraggono al lavoro nei suoi
atelierdiImperiaeDerneburg.

Carlo Alberto Bucci
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FIRENZE. Dalle terredellepiantagio-
nidi caffèdella suaColombiaalla let-
tura di Omero, dalle esperienze del
suo personaggio-alter ego Maqroll il
Gabbiere,protagonistadipoesieero-
manzi, lo scrittore colombiano Alva-
ro Mutis ora inscrive nel suo carnet
una raccolta delle sue poesie e poemi
in prosa, Gli elementi del disastro
(315 pagine, 29.000 lire). L’ha tra-
dotta in italiano Martha L. Can-
field per la casa editrice fiorentina
Le Lettere, che ha portato lo scrit-
tore alla libreria Feltrinelli di Firen-
ze. Da una stanza che guarda su un
giardino dove filtrano profumi di
tiglio lo scrittore, che così intensa-
mente narra di odori inebrianti tra
piantagioni di caffè e fiumi tropi-
cali, si compiace della traduzione e
sgombra il campo da un un equi-
voco: «Il racconto Casa di Araucai-
ma l’ho scritto dopo aver scom-
messo con Buñuel, come riporta
questa raccolta, e non con Mar-
quez, come è scritto nella raccolta
di racconti pubblicata da Adel-
phi». La scommessa, per intender-
si, era sulla possibilità di scrivere
un racconto gotico ai tropici.

A sentirlo, questo uomo piutto-
sto robusto non accetta l’etichetta
di «scrittore dei tropici». Innanzi
tutto tiene un piede ben piantato
nella cultura classica occidentale.
«Non mi sono mai sentito total-
mente latino americano. Ogni ro-
manzo - racconta - è radicato in un
mondo mitico. E per me, che ho
passato l’infanzia a Bruxelles (la
mia prima lingua è stata il france-
se), il mondo mitico è quello me-
diterraneo, occidentale, le mie ra-
dici affondano nella letteratura
classica europea, da Omero fino a
Cesare Pavese». Sui tropici, poi,
corregge: «Vorrei distinguere tra
tropici e “terre calienti”, le terre
calde che arrivano fino a mille me-
tri, le terre del caffè, delle fazende,
della canna da zucchero, dei fiumi.
Questa è la mia America, lì ho co-
nosciuto il mio paradiso». Questa
America però, insiste, non la ripor-
ta sulle sue pagine: «Non mi inte-
ressa raccontare la realtà latino
americana, ma al contrario sono
gli spunti dalla realtà a essere al
servizio della narrazione». A chi
voglia accostarlo a Gabriel Garcia
Marquez dice: «Siamo amici da 48
anni, ma non parliamo mai di po-
litica». E non si lascia scappare
un’osservazione sull’Europa osser-
va: «C’è una ricerca dell’esotico
che impedisce l’incontro con la ve-
rità che sta dentro un libro. Ma
forse non c’è rimedio, la narrativa
si legge per distrarsi». A 54 anni,
non sta scrivendo, ma sta medi-
tando un romanzo con ambienta-
zione nei vicoli del porto di Geno-
va. Sembra soddisfatto, non appa-
gato. Ma per questa ultima edizio-
ne italiana ha scelto il titolo del
suo primo libro, Gli elementi del di-
sastro, del ‘48. Perché il disastro?
Perché «è la vita», risponde.

Stefano Miliani

I giovani
a Spazio
Aperto

GeorgBaselitz
l’operagrafica
Bologna
Galleria civica

d’arte moderna

Fino al 24 agosto

E poi, sempre alla Galleria
d’arte moderna di Bologna,
c’è «Spazio aperto», un’area
espositiva dedicata ai
giovani artisti collegati al
territorio. Stavolta tocca a
Francesco Bernardi e alla
coppia Cuoghi & Corsello.
Bernardi parte dagli annunci
su riviste porno per
ricostruire un mondo doppio
e ambiguo, che si avvale
dell’uso della telecamera e di
vetrate. L’installazione di
Cuoghi & Corsello usa
materiali di recupero: c’è il
vecchio orsacchiotto, il
tamburo di latta...

L’artista
Georg Baselitz
davanti ad
una sua opera,
in alto un altro
suo dipinto
«Ein Grüner»
e in basso pagina
«Réserve
des suisses morts»
di Christian
Boltanski

Sergio Buono

Villa delle Rose trasformata dall’artista parigino in un’enorme opera tutta dedicata al tema della morte

E la «camera verde» di Boltanski ricorda l’Olocausto
Ritratti fotografici sgranati, lenzuoli stesi come sudari, specchi neri per celebrare il rito funebre e riflettere sull’orrore dei genocidi.

BOLOGNA. A Christian Boltanski,
nato a Parigi nel 1944, piace parago-
narsiaunpredicatoreitinerante.«Ar-
rivo in una città - diceva in un’inter-
vista -,pongoun interrogativo, parlo
con la gente, e poi me ne vado in un
altro posto a fare la stessa cosa». Alla
Villa delle Rose di Bologna, sede di-
staccata della Galleria comunale
d’artemoderna, Boltanski, con la sua
mostra«Pentimenti»,proponeunte-
ma di riflessione che da una decina
d’anni si è fatto sempre più esplicito
nel suo lavoro, quello relativo alla
morte come perdita della soggettivi-
tà. Quando si muore, da soggetti ci si
trasforma in oggetti; scomparso l’ali-
todellavita, il corpodivieneunapre-
senza perturbante e destinata ben
prestoacorrompersi.

È, questa della morte comela mag-
giore delle oggettificazioni, un’idea
che attraversa il lavoro di Boltanski
dagli inizi, nella seconda metà degli
anniSessanta.Inquelmomentoene-
gli anni successivi, tuttavia, questa
ossessione si esprimeva in modo in-
diretto: l’artista usava ad esempio fo-

tografie amatoriali rifotografate: ri-
tratti di famiglia,bambinisorridenti,
fotodiclassiscolastiche:attimicarpi-
ti al flussodellavitaedenunciadell’i-
nesorabile scorrere del tempo. O an-
cora, eseguiva con la plastilina dei
«Saggi di ricostruzione» (intenzio-
nalmente maldestri, osserva Lynn
Gumpert) di vestiti o giocattoli, og-
getti che parlano dell’irrecuperabili-
tà del passato. Sono riflessioni su
quella che Boltanski chiama la «pic-
cola memoria», contrapposta alla
«grandememoria»deilibridistoria.

Attornoal1987,questipensierien-
trano in rapporto con la memoria
della maggiore tragedia di questo se-
colo, l’Olocausto, viva nell’artista fin
dalla prima infanzia (Boltanski è di
padre ebreo emadrecristiana); ed ec-
co comparire sui muri, spesso com-
posti in forme monumentali, ritratti
fotografici, ingranditiequindiormai
sgranati, degli ebrei morti nei campi
disterminio, illuminatidalucidibas-
saintensità,similiaquelledeicimite-
ri e dei luoghi di culto. Lavori i cui
connotati, almeno in prima battuta,

nonsonodidenunciadiretta,piutto-
sto di meditazione silenziosa sull’or-
rore: queste opere, in cui la memoria
dei defunti è cristallizzata in oggetti,
si fanno osservare come le nature
morte di «vanitas» del Seicento, che
riflettono sulla caducità delle cose
terrene. Da questa linea di pensiero
nascelamostrabolognese.

Il luogo è bellissimo: una villa con
ampie finestre, immersa in un parco
nella periferia di Bologna e Boltanski

ha fatto leva sulle caratteristiche di
esso.Nonsoloha trasformato l’inter-
no della villa, ma anche, in un bo-
schetto al suo esterno, ha steso tra gli
alberi dei lenzuoli bianchi, che - sug-
gerisce il curatore - si legano all’idea
dei sudari. Nella vecchia casa dei cu-
stodi, infine, ha installato uno dei
suoi lavori fatti con le ombre proiet-
tate, visibile da una feritoia all’ester-
no. Villa delle Rose si è trasformata
quindi in un’unica grande opera,

creata a partire da lavori nuovi e vec-
chi di qualche anno, reinventati e ri-
contestualizzati. Si entraalpianoter-
ra della villa eci si trovacircondatida
una miriade di specchi neri di varia
dimensione,checostituisconoilbas-
so continuo della mostra e ne segna-
noilpercorso.Sulladestrasiapreuna
sala con le pareti tappezzate da foto-
grafie (rifotografate) incorniciate in
cui si riconoscono vittime del geno-
cidio e nazisti in divisa, colti magari
in foto di famiglia, coi bambini e la
moglie, a significare la banalità del
male (ha detto Nancy Marmer), l’i-
deacheilvicinodicasapossaungior-
no, indossando o meno una divisa,
trasformarsi in un assassino. Seguo-
no sale in cui sono esposti oggetti in
forma di sarcofago, a indicare vari
modi di vedere la morte e celebrare i
riti funebri. Ilprimopianodàleemo-
zioni più intense. Nella sala centrale,
sotto la spinta di due ventilatori ap-
pesialsoffitto,ondeggianograndifo-
tografie che riproducono quelle che
compaiono, in piccolo, sul Sacrario
dei caduti della Resistenza di Bolo-

gna;sullatendachestadavantiallafi-
nestra aperta è stampato un volto di
donna. La prima sala a destra è un la-
birintodi colonneformatedascatole
di latta sovrapposte, ciascuna con-
trassegnata da una fotografia tratta
dai necrologi di un giornale svizzero.
Dopo una sala di sarcofagi bianchi e
un’altra di foto debolmente illumi-
nate, le due ultime sale sembrano vi-
vacizzare una mostra sin qui tutta in
bianco e nero: sono infatti le uniche
colorate;ma,sottocertiaspetti, lepiù
disturbanti: in una di esse, un tappe-
to di fiori copre tutto il pavimento,
come omaggio a un morticino che
compare in una foto tratta da una ri-
vistaspagnola.Adestra,infine,unin-
siemevariopintodivestitiaccatastati
inscaffalidi legnochearrivanoalsof-
fitto allude ai poveri averi degli Ebrei
deportati, mute testimonianze di vi-
te ormai estinte. O - come dice Bol-
tanski rovesciando paradossalmente
il punto di vista - all’infelicità di que-
stioggettiresiorfani».

Claudio Zambianchi

Pentimenti
ChristianBoltanski
Bologna

Villa

delle Rose

Fino al 7 settembre


